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HISTORIA DELLA CHIESA
E M ON A ST E R I O

DellaMadonna di Monſerrato.

i ſfºgsfa ELL A Spagna è la Caſa, e Monaſterio di Mon

Nºe 3 ſerrato, la ſua ſtanza è nel Regno di Catalogna,

ſette leghe diſtante dalla ſegnalata Città di

; Barcellona, è vina montagna da per sè, e ſola, il

º circuito della quale contiene quattro leghe-,

- º & è tanto alta, che nel mezo di quella ſi ſcorgo

no l'Iſole di Maiorica, Minorica, & Euiza, che ſono ducento

miglia dentro il Mare Mediterraneo; la ſua aſprezza a quelli

che la mirano da baſſo è grande, é ancorche tutta ſia dirupi,

e ſcogli; vi ſono nondimeno arbori, delicati frutti, 8 herbe di

odoriferi fiori; e perche i ſcogli di queſta montagna ſono diuiſi

vno dall'altro, come ſe foſſero ſtati partiti con la ſega, ſi chiama

la Montagna di Monſerrato in lingua Catalana, ch'è il medeſi

mo, che Monte ſegato. In mezo dell'altezza di queſta Monta

gna riſiede il Monaſterio,e Chieſa della Madonna,l'inuentiome

del quale, come ſi troua per libri molto antichi dell'iſteſſo Mo

naſterio, e queſto negl'anni del Signore 888. eſſendo Conte di

Barcellona vin Caualiero Illuſtriſſimo di ſangue, chiamato Gui

frapelo, faceua vita ſantiſſima, e molto eſemplare. Habitaua

in quel tempo in vna grotta della Montagna di Monſerrato vn

Santo Huomo chiamato Fra Gio.Garino, il quale hoggidì tiene

ancora il ſuo nome appreſſo il Monaſterio; inuidiò il Demonio

queſto Sant'Huomo, permettendolo Dio, entrò in vina Donzel

la figliuola del Conte Guifrapelo,e tormentandola; dopò mol

ti rimedij, ch'eſſi fecero, perche di quini vſciſſe, e la laſciaſſe,

il Demonio gli parlò, e diſſe, che ſe non la portauano à Fra Gio.

Garino, che ſtaua nella Montagna di Monſerrato, non vſcireb

be, nè reſtarebbe di tormentarla; Il padre s'informò, chi foſſe

quell'Huomo, & informato, vi andò con la ſua figliuola, e gli

parlò, notificandogli la cauſa della ſua venuta, e pregollo, che

haueſſe compaſſione di lei, e di lui; Il Sant'Huomo con tenerez

za di pietà s'inginocchiò, e gettandolagrime pregò Dio, che ,

haueſſe compaſſione di quella poi , e la liberaſſe da quel
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crudele nemico.Non fù à pena finita l'oratione,che il Demonio

ſe ne vſcì, e ſi conobbe nel ſuo ſembiante, che reſtaua libera .

Se ne rallegrò grandemente il Conte, e quelli ch'erano andati

ſeco; e ricordandoſi, che il Demonio haueua detto poco auan

ti, che ſe la Donzella non teneua compagnia per noue giorni a

l'Eremita, tornarebbe a tormentarla, lo diſſe à Fra Gio.Garino,

pregandolo, che ciò l'haueſſe à piacere, il quale ſe ne attriſtò

grandemente, e lo negò, ma tanto fece il Conte, che alla fine ſi

contentò, che la Donzella (ancorche contrafua voglia) reſtaſſe

in quella grotta, con intentione di laſciarla il più del tempo ſo

la, come faceua. Il Conte haueua penſiero di mandargli ogni

giorno il vitto per la ſua figliuola, & egli ſtaua in vn luogo

chiamato Moniftrolo, a piedi della Montagna, ſino a tanto,che

paſſaſſero i noue giorni; Il Santo Eremita daua molti buoni do

cumenti alla Donzella, e gl'inſegnaua, come doueua ſeruireà

Dio, e fare oratione. Queſta familiarità diede occaſione, che,

la trama ordita dal Demonio haueſſe effetto, perche attizzando

nel modo, che poteua, ſi acceſe vn fuoco così grande dentro al

petto di Fra Gio.Garino, ſcordatoſi del digiuni, 8 aſprezze,che

ſenza poter eſſere ſufficiente alcun riparo, che vi faceſſe, col ſe.

gnarſi col ſegno della Santa Croce, e dire molte diuote oratio

ni, ſi vedea chiaramente vincere. Era nouellamente apparſo

nella medeſima Montagna in vin'altra ſpelonca (la quale al

giorno d'hoggi vien nominata di Satanaſſo) vn nuouo Eremita,

ch'era vn Demonio, 8 hauendo Fra Gio. Garino, per la vici

nanza di eſſo, prattica con lui, gli conferì queſto ſuo trauaglio,

pregandolo, che gli deſſe conſiglio, ſe doueua partirſi, e ſepa

rarſi dalla Donzella; il quale gli riſpoſe, che ciò ſarebbe codar

dia, che più toſto doueua perſeuerare per guadagnare vittoria

nella battaglia. Con tutto queſto, ancorche non ſe n'andaſſe,

Fra Gio. Garino, perſuadeua à i Seruitori del Conte, che gli di

ceſſero da ſua parte, che veniſſe a pigliare la ſua figliuola; ma

lui dubitaua, che ciò facendo, foſſe per tornare il Demonioè

tormentarla; per il che venne il fatto a tale, e la tentatione

crebbe tanto nell'Eremita debole, e già vinto, che vna notte fi .

narica- godè la Donzella, e gli leuò l'honore; dopò il qual fatto reſtò

vien di fr. tanto confuſo, e pieno di vergogna, e timore, che fù in punto

Giovanni di diſperatione. Parlò con l'altro falſo.Eremita, notificando

º gli il ſuo gran fallo commeſſo, lo conſigliò, che acciò non ſi ſa
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peſſe, e cauſaſſe ſcandalo grande con ſuo danno, giongendo alle

orecchie del Conte, come era coſa certa, che la ſua figliuola gli

hamrebbe fatto intendere, hauendogli lui fatto forza, ſubito

l'ammazzaſſe, ſotterrandola ſecretamente; Fra Giouanni Gari

no tornatoſene, e trouando addormentata la Donzella, con vn

coltello, che portaua l'vcciſe, e la ſotterrò, doue hoggi ſi vede

fondata la Chieſa, e Monaſterio; dipoi diſſe al Conte, che gli

dimandò di lei, che ſe n'era andato alla Villa, e di lei non ſape

ua nuoua alcuna, il Conte lo credette, e cercandola, e non tro

uatala, ſe ne tornò alla ſua caſa con gran dolore, e continuo

penſiero d'hauerne qualche nuoua. Fra Giouanni Garino,con

vero cordoglio di quanto haueua fatto, e ſecondo che ſi contie

ne in queſta Relatione, con parere del Sommo Pontefice Roma

no, al quale andò, e confeſsò il ſuo peccato; Nella medeſima ,

Montagna di Monſerrato fece molti, e molti anni di penitenza,

andando con piedi, e mani caminando per terra, ſenza mirare

al Cielo, a guiſa di beſtia, eſſendoſi fatto a quelle ſimile per il

ſuo gran peccato, venne in tanto, che gli crebbero i peli per

tutto il ſuo corpo, 8 i capelli, e barba, di maniera, che parena

proprio huomo ſaluatico; e poi trouato così vn giorno dalli

Cacciatori del medeſimo Conte Guifrapelo, lo portorno à caſa

del detto Conte, ſenza che gli faceſſe alcuna reſiſtenza, nè par

lare coſa alcuna. Et in queſto tempo eſſendo ſette Paſtorelli

del detto luogo di Moniſtrolo a guardare il beſtiamme nella ,

Montagna di Monſerrato, alcuni Sabbati, facendoſi notte, vid

dero come in vina canerna della detta Montagna ſcendeuano

dal Cielo gran lumi di grandiſſimo ſplendore; e di poi valiuano

quiuicanti, e ſuoni ſoaniſſimi; Li detti Paſtorelli immantinen

te lo diſſero a loro padri, e veduto eſſer vero quanto loro dice

uano, ſubito ne diedero notitia al Reuerendo Rettore,e Curato

di quel luogo di Moniſtrolo; Il detto Rettore certificato del

tutto, andò ſubito a Mareſa,doue in quel tempo reſideua il Ve

ſcouo, e narrogli tutto il ſucceſſo; Venne il Veſcouo con moltº

altra gente vn Sabbato all'hora dell'Aue Maria,eviddero i det

ti lumi, vdirno la muſica, e ne reſtorno molto ammirati. Incon

tinente diede ordine il Veſcouo il ſeguente giorno della Dome

nica, che ſi cercaſſe il luogo doue era apparſa la viſione, e quan

tunque con molta difficoltà, per l'aſprezza della Montagna ,

dentro vaa cauerna vidderovna belliſſima Imagine della Ma
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donna di rilieuo di gran diuotione, ſentendo dentro a quel luo.

go gran ſoauità di odori; ſubito, che il Veſcovo vidde l'Imagi

ne reſtò attonito, e pieno di gioia celeſte. Queſta fu l'origine,

& inuentione della molto famoſa, e riuerita da tutta la Chri

ſtianità della Imagine della Madonna di Monſerrato; Non s'è

ſaputo, chi quiui la portò, ò d'onde veniſſe, ma ſi preſume, che

ualche Sant'Huomo al tempo, che i Mori occuparono la Spa

gna, la laſciaſſe in quel luogo. Comandò il Veſcono, che foſſe

portata della cera & ordinò vna diuota Proceſſione, con proi

poſito di portare l'Imagine à Moniſtrolo; Gionſero con eſſa al

iuogo, doue hora è la Chieſa, e non fù poſſibile, che quelli, che

la portanano ſopra le ſpalle, con forza humana poteſſero mu

tarla in altre luogo; Il Veſcono diſſe che era la volontà di Dio,

che iui reſtaſſe,doue ſi fece in ſua preſenza vn Romitorio,º Al

tare, e quini la ripoſorno, laſciando in ſua guardia il Rettore,

di Moniſbrolo, che era Huomo Santo, e molto diuoto della Ver

ine, cominciandoſi ſubito a frequentare da perſone, che veni

uano da parti diuerſe, con vtile ſpirituale, e corporale di tutti.

Subito,che l'Imagine ſi diſcoperſe, ſtando Fra Gio.Garino nella

ſua penitenza, finito ſette anni ſenza mirar al Cielo, maltratta

to come beſtia ſaluatica, in caſa del Conte, con vna corda al

collo, gettandogli qualche pezzo di pane da mangiare:Vngior

Miracolo no in preſenza del Contegliparlò vn bambino di tre meſi, figli

divmBam-uolo dell'iſteſſo Conte, e gli diſſe in voce chiara,che tutti l'udi
bino.

rono, leurati sù Fra Gio: Garino, che Dio ti ha perdonato il tuo

peccato, il che sétito alzò la faccia al Cielo,e reſe gratie à Dio,

e gettoſi inginocchioni auanti al Conte, gli narrò il ſucceſſo

della ſua figliuola dicendogli, che faceſſe di lui quello, che gli

iaceſſe : Il Conte molto amirato gli diſſe, che dapoi che Dio

li hauteua perdonato, ancor lui gli perdonaua; comandogli,

che laſciaſſe la forma di ſeluaggio, nella quale andaua,e veſtirſi

da Religioſo, e che gli moſtraſſe doue hauea ſotterrata la ſua,

figliuola per traſportarla ad altra più degna ſepoltura;& andò

con lui alla montagna, giunſero al Romitorio, e fecero orario

ne innanzi all'Imagine di nuouo ſcoperta, e quiui giunto co

mandò, che leuaſſero certe pietre, le quali poſte da banda ,

- apparſe la figliuola del Conte viua s bella » C ſenza alcun man

camento, ſolo che moſtraua nel ſuo collovn ſegno, come vn filo

roſſo, douefù ferita. Grande fu il contento,e giubilo del Con
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te, e di tutti, che iui erano preſenti; Parlò il Conte con la ſua

figliuola, domandandogli quello, che di lei era ſtato, e riſpoſe;

che auanti, che foſſe morta haueua portato gran diuotione alla

Vergine, e che lei l'haueua riſuſcitata con la ſua interceſſione,

e prieghi. Cercaua il Conte menarla ſeco, e maritarla, ma lei

diſſe, che non ſi partiria da quel Romitorio della Madre di Dio

in vita ſua,e che qui ui la voleua ſeruire;Per il che edificò il C6,

te quiuiva Conuento di Monache, ſotto la Regola di S. Bene:

detto, doue entrarono molte Illuſtri Donzelle, delle quali la fi

gliuola del Conte era Abbadeſſa;e Fra Gio.Garino ſeruédo Diº

fedelmente in quel Monaſterio in copagnia del Rettore di Mor

- niſtrolo, che prima era quini, e tutti due menarono vita ſanta,

e l'iſteſſa Abbadeſſa. Paſſati che furono cento anni, creſcendo la

diuotione di quella ſanta Caſa, e veduto, che l'Abbadeſſa,e Mar

nache non erano ſufficienti di prouedere à quello, che contie

niua per il Conuento, & alla molta gente, che concorrella per

cauſa dell'Imagine, e che non pareua bene conuerſare le Mona

che con tanta gente foraſtiera. Il Conte Borrel di Barcellona o

con autorità del Sommo Pontefice, leuò di là le Monache, e le
conduſſe nel Monaſterio di S. Pietro delle Pueglie di Barcello

, ma, 8 in luogo loro poſe Monaci del medeſimo Ordine di S.Be

nedetto, leuati dal Monaſterio di Ripol. Dopò l'anno mille, e

", quattrocento nonantatre,li Cattolici Rè Don Fernando,e Don

i aa Iſabella poſero in eſſe l'oſſeruanza, eſſendo il primo Abbate

Oſſeruante Fra Garzia di Ceſnetos,perſona di molta ſantità, 8

eſempio, il qual gouernò il Monaſterio con molta Religione, º
) ; in quella ha fiorito in grande augmento, prouedendo Dio, che

" ſia in quello per l'ordinario perſone di buona vita, e dottrina.

" Vi ſono ſempre Romiti nelli Romitori ſuoi del Monaſterio

º appartati indiuerſe parti della montagna, la vita dequali è

" ſimile a quella degli antichi Monaci dell'Egitto. E' l'imagi

, della Madonna in mezzo" della Cappella maggiore,

, º di continuo innanzi di eſſa ſono acceſe cinquanta lampade di

º, argento, le quali hanno dato diuerſi Sommi Pontefici,lmpera

º tori & Rè. Vi ſono quaranta Cerij, delli quali alcuni peſano

venticinque peſi, 8 ardono in diuerſi giorni, º gli tengono

quiui i popoli circonuicini, portandoli in proceſſione in alcuni

io giorni ſolenni. Vi ſono ricchiſſimi ornamenti, altre gioie, 84

º Perle per ſeruitio dell'Altare, dategli da perſoneri per
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loro diuotione. Vi ſono gran Reliquie, e molte Imagini,alcune

dipinte, 8 altre di rilieuo d'huomini, e donne, alcune di cera,

& altre di legno, con diuerſi ſegni di ferite, di lancie,di ſpade,

archibugi, ſaette, e d'altra maniera, tutte ferite mortali, che

per interceſſione di queſta Madonna furono ſanate; & tutti li

muri della Chieſa, 8 Chioſtri parati di ſomiglianti trofei, di

maniera,chenon vi è huomo, che entrando per la porta delMo

naſtero, si vedendo tanti manifeſti indici di miracoli, non ſe

gli inteneriſca il cuore, 8 entrando nella Chieſa,uon ſe gli com

mouino gli occhi a lagrimare, & gli paia eſſer queſto più toſto

coſa celeſte, che terrena. Dei miracoli approuati con le dili

genze neceſſarie, e conuenienti, ne apparevn libro grande, nel
quale ſono ſenza numero gli infermiſanati, gli indemoniati li

beri, i ſchiaui riſcattati, e i morti riſuſcitati, tutti per merito,e

fauore della Vergine,honorata, 8 ritierita nella ſua ſanta Ima

gine di Monſerrato, i quali miracoli per eſſere tanti così chiari,

e manifeſti aſſicurano l'Hiſtoria dell'Intentione di queſta ſanta

Imagine,e tutto quel più,che ſi è detto di Frà Giouanni Garino

quantunque ad alcuno paia, che ſia coſa difficile, e deſideraſſe

maggior comprobatione di queſta verità, ma quelli,che hanno

diuotione a queſta ſanta Imagine fà per cagione d'hauer inteſo

quanto ſi è detto di lei, corriſpondendo Dio ai ſuoi deſideri,

mediante la fede, 8 il credito, che di ciò hanno; pare, che ſe

non foſſe ſtato il fondamento vero, e certo, non conſeguiriano

quello, che conſeguono, al quale ſi aggiunge, che per traditio:

me antichiſſima aſſegnano i luoghi doue ſucceſſe quanto ſi è

detto, 8 ſi vede la grotta di Frà Giouanni Garino, 8 quella di

Satanaſſo Romito diſſimulato; & vi ſono figure di pietra, che

lo rappreſentano con tanta antichità, che ſaria notato permol

to incredulo, 8 oſtinato, chi pertinacemente lo negaſſe, S.

così non vi è alcun dubbio, 8 ſe non adducono altra origine,

& narrano altra Hiſtoria degna di vna fmagine così famoſa, º

nominata in tutta la Chriſtianità per i miracoli, la quale non

adducendo, nè potendo di certo addurſi, riceueſi, º ſidit

credito vero a quanto di ſopra ſi è detto.
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